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GLI SPETTACOLI Martedì 27 gennaio 1998l’Unità27
Con «Così fan
tutte» di Mozart
si è inaugurata
la sede del Nuovo
Piccolo, in un
mare di luce e di
bianco. Come
l’ha voluto
il maestro
Presenti Andrea
Jonasson e Mara
Bugni, sedute
a qualche fila
di distanza
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Polo-Veltroni
È scontro
sul «teatro
nazionale»
Sul nuovo Piccolo, il
centrodestra «padano»
rilancia la polemica con il
governo, e lo fa proprio a
poche ore
dall’inaugurazione del
teatro. Ieri il presidente
della Lombardia Roberto
Formigoni e il sindaco di
Milano Gabriele Albertini
hanno invitato l’esecutivo
«a non proseguire nella sua
azione legislativa che, a
parole, sembra premiare il
Piccolo Teatro con la
qualifica di teatro di
interesse nazionale, mentre
nei fatti mortifica la riforma
federale dello Stato e toglie
decisamente la
responsabilità primaria agli
enti locali nella gestione del
teatro stesso, che è nato e si
è affermato grazie
all’impegno di intelligenze e
risorse di matrice milanese e
lombardo». Giù le mani dal
teatro «lumbard»,
insomma.
Ai due esponenti polisti ha
replicato in serata il
vicepresidente del Consiglio
Walter Veltroni, arrivando a
teatro per la prima di «Così
fan tutte»: «Ho visto che
Albertini e Formigoni sono
contrari alla trasformazione
del Piccolo in teatro di
interesse nazionale. Sono
rimasto sorpreso, perché
l’obiettivo della legge è
quello di riconoscere il
valore, il livello e la
dimensione del Piccolo e di
farlo diventare, insieme al
Teatro di Roma, teatro
nazionale. Se poi il sindaco
di Milano e il presidente
della Lombardia - ha
proseguito Veltroni,
preferiscono che, invece di
avere in Italia due teatri
nazionali, ce ne sia uno solo
a Roma, questo non può che
stupirmi». Il vicepremier ha
poi sottolineato che anche il
Polo ha avanzato una simile
proposta di legge: «Penso
che a quel progetto Strehler
tenesse molto. Io ricordo gli
ultimi mesi difficili della sua
vita, nei quali questa
sicurezza che il Piccolo
sarebbe diventato teatro
nazionale è stato elemento
di conforto per lui».
Ma la polemica non si è
arrestata: «Se Veltroni si è
detto sorpreso della
posizione da noi assunta
vuol dire che gliela
spiegheremo - ha ribattuto
ieri sera Roberto Formigoni
- Nei confronti del Piccolo,
lo Stato e il Governo
facciano la loro parte. Ma
che non cia una sottrazione
di responsabilità. Comune,
Regione Provincia di Milano
hanno fatto molto, anche in
termini economici, per il
Piccolo».

MILANO. Musica e luce: è questa
la sigla di «Così fa tutte», quasi la
firma che Mozart e Strehler han-
no lasciato sulla inaugurazione
del grande Piccolo. Un teatro che
il regista aveva desiderato per 40
anni e atteso per venti, ma che
non ha potuto vedere pieno di
pubblico. Un teatro che gli è co-
stato tanto, forse troppo, e dal
quale non ha potuto avere nien-
te, se non la gloria postuma di
tanto rimpianto e di un successo
che comunque gli appartiene.
Sua la firma sul manifesto e sua la
scuola alla quale sono rimasti fe-
deli il regista Carlo Battistoni, lo
scenografo Ezio Frigerio, la costu-
mista Franca Squarciapino. La
macchina del Piccolo ha conti-
nuato infatti a lavorare sulla
spinta dell’energia che Strehler
ha avuto fino all’ultimo momen-
to, quel giorno di Natale che lo
ha portato via per sempre alla vi-
ta, ma non al teatro.

«Così fan tutte» è l’opera di
Mozart che il regista aveva scelto
per la grande occasione della
inaugurazione vera, che cancelle-
rà la piccola infamia della inau-
gurazione finta messa in scena
dalla giunta Formentini in tipico
stile leghista: un contenitore sen-
za contenuto.

L’orchestra sinfonica Giuseppe
Verdi è stata diretta dal maestro
Ion Marin (37 anni appena). Tut-
ti giovani anche i cantanti, dalla
Fiordiligi di Eteri Gvazava (sibe-
riana), alla Dorabella di Terese
Cullen (americana), al Ferrando
di Jonas Kaufmann (tedesco), al
Guglielmo di Nicolas Rivenq
(francese), alla Despina di Soraya
Chaves (argentina) al don Alfon-
so di Alfonso Echeverria (spagno-
lo).Strehler li ha voluti così per
un’ansia di rinnovamento che al-
lora poteva sembrare esagerata e
perfino un po’ retorica, ma ora
sembra profetica. Le cantanti le
ha volute anche spogliate e spo-
gliabili, oppure vestite di traspa-
renze desiderabili sotto il sole cal-
do di Napoli, luogo dove l’opera
è ambientata.

Mozart la scrisse sotto l’impul-
so dell’imperatore Giuseppe II, il
più illuminato dei sovrani illumi-
nati, e il debutto avvenne a Vien-
na giusto il 26 gennaio del 1790.
Nello stesso anno l’imperatore
austriaco sarebbe morto e il com-
positore solo un anno dopo. E un
presagio di morte è forse dentro
l’opera gioiosa, mossa da sperico-
late e quasi ciniche asimmetrie
amorose. Un’opera che Strehler
ha voluto tutta ispirata alla sen-
sualità e al calore mediterraneo.

Bianco il palcoscenico e bianco
il teatro tutto. Rosse solo le pol-
trone. Strehler raccontava che,
quando visitò per la prima volta

la vecchia sede del Piccolo in via
Rovello, le pareti erano macchia-
te del sangue dei partigiani. Era
stato un luogo di tortura e diven-
ne per sua volontà un teatro civi-
le. Non un luogo mondano, né
soltanto un tributo pagato al
«bello», ma uno spazio dove la
città potesse ritrovarsi e magari
dividersi.

Ora che la città è davvero divi-
sa tra cultura e amministrazione,
anche il Piccolo (ormai grande di
950 posti e di un palcoscenico
raddoppiato) corre il pericolo del-
la «mondanità». Anche se l’ele-
ganza della inaugurazione non è
stata quella della ostentazione
scaligera, delle attempate «sciu-
re» tutte firmate dalla punta dei
piedi a quella delle parrucche,
non si può nascondere che gran
parte della eccitazione dei foto-
grafi e delle tv per la «prima» fos-
se accentrata sull’attesa delle

«due vedove» di Strehler. Come
una fortezza semovente tra un
muro di fotografi è arrivata An-
drea Jonasson, sfolgorante con la
testa rossa che svettava sulla fol-
la. Regale tra le urla dei fotografi
(«Andrea, guarda di qua, mettiti
lì, spostati ancora un po’») ri-
spondeva alle domande con un
sorriso appannato e condiscen-
dente. Le abbiamo chiesto se
considerasse quella della prima
un’occasione di gioia, nel vedere
finalmente realizzato un sogno a
lungo accarezzato da Strehler. Ci
ha risposto : «In questo momen-
to non posso dire la parola gioia.
Il dolore è ancora troppo forte,
ma so che Giorgio è qui con noi.
Il suo spirito non muore mai. So-
no sicura che è qui con noi».In-
tanto non si accorgeva che sui
marmi dell’ingresso Strehler par-
lava e insegnava agli attori, par-
don ai cantanti. Veniva infatti

proiettato un filmato sulle prove,
mentre nella vecchia sede del Pic-
colo un megaschermo Rai offriva
la possibilità di vedere lo spetta-
colo in diretta.

Meno abituata ai riflettori, Ma-
ra Bugni è arrivata all’ultimo mi-
nuto e si è limitata a confessarsi
sorpresa e frastornata della ressa
dei fotografi. Tutte e due le signo-
re erano in nero e in lungo. I cro-
nisti hanno dovuto annotare che
la Jonasson era sistemata in quin-
ta fila al centro, mentre la Bugni
era in undicesima fila laterale. E
sull’argomento è tutto.

Ovvio che le autorità presenti
siano state un po’ eclissate (alme-
no nella frenesia dei flash). Il mi-
nistro Berlinguer all’ingresso è
stato ignorato del tutto. Il vice-
presidente del Consiglio Veltroni
è invece riuscito a polemizzare,
tramite telecamere e taccuini,
con gli amministratori locali, sin-

daco Albertini e presidente della
Regione Formigoni. Tema: il tea-
tro nazionale che Veltroni vor-
rebbe a Roma e a Milano «per
continuare sulla linea voluta da
Strehler. Ma, se il sindaco vuole
che sia solo il teatro di Roma a di-
ventare teatro nazionale....».

Albertini risponde a distanza
che si schiera per le autonomie lo
cali e per una cultura legata al ter-
ritorio. Quale territorio? Magari
quello di Arcore, gli chiediamo
malignamente. E lui gentilmente
precisa di aver espresso la sua sin-
cera opinione «come sindaco di
Milano e non come sindaco di
Berlusconi».Ha fatto bene a preci-
sarlo. Albertini è una persona
davvero garbata e disarmante, al-
la quale non vale la pena di rivol-
gere frecciate per conto terzi.

Tra i presenti e gli immancabi-
li, come sempre radiosa e svene-
vole Valentina Cortese, mentre

«contenta e triste» si è dichiarata
Krizia. E Ferré, che sembrava il
meno incline all’entusiasmo, du-
rante l ‘intervallo ha definito lo
spettacolo «leggiadro» e «un
buon passo per iniziare».Anche
se, come architetto, il teatro gli
sembra troppo bianco. Il mini-
stro Berlinguer, finalmente recu-
perato, è contento che sul palco-
scenico del nuovo Piccolo si sia
realizzata quella «sintesi tra di-
vertimento e opera d’arte» che
era nella testa di Mozart. Anche
al procuratore Borrelli è sembrato
un allestimento «di grande raffi-
natezza», mentre al poeta Gio-
vanni Raboni sono piaciute le vo-
ci e le «stupende luci alla Stre-
hler», patrimonio che continua
dopo Strehler. Insomma alla fine
applausi per tutti in una serata
che nessuno, comunque, avrebbe
voluto guastare.

Maria Novella Oppo

Un momento di «Così fan tutte» di Mozart con cui è stata inaugurata la sede del Nuovo Piccolo di Milano. Sotto, Jack Lang
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Strehler

Ecco il messaggio di
Lang contenuto nel
programma di sala.

Diceva Strehler: «Il
teatro può cambiare
il mondo, un poco».
Lui ha cambiato il
teatro, definitivamente. Gettandosi
con tutto se stesso nella messa in scena
di «Così fan tutte» ha realizzato un
vecchio progetto, un grande sogno: fi-
nalmente potevo incontrare l’unica,
grande opera di Mozart che non avesse
mai portato sulla scena. Ha voluto far-
ne una festa. Lui, un uomo che si in-
fiammava di entusiasmo ogni volta
che si parlasse d’arte e di cultura. Que-
sta doveva essere la festa della giovi-
nezza, del cantante, dei musicisti per
l’apertura di quel suo teatro che aveva
mille volte sognato, là dove ha diretto
le prove nella gioia. Questa festa se la è
regalata lui, che, andandosene, ci ha
lasciato il regalo più bello che si potes-
se immaginare: una nuova creazione.
Questa festa della giovinezza dei suoi
sentimenti contraddittori, delle sue in-
dissolubili ambiguità, presenti nell’o-
pera di Mozart-Da Ponte, contenevano
degli elementi secondo Strehler diabo-

lici, di cui ha volu-
to chiarire i più re-
conditi risvolti. Un
progetto esemplare.
E poiché ogni gran-
de maestro sa che il
suo talento si giudi-
ca dalla capacità di
trasmettere la cono-

scenza lui ha fatto del «Così fan tutte»
un’esperienza pedagogica per tutta la
giovane compagnia che aveva raccolto
intorno a sé. Ha voluto anche dimo-
strare, con la diversità delle lingue e
delle culture presenti in palcoscenico,
che l’Europa rimaneva sempre il suo
ideale ultimo e che la cultura gli sareb-
be sempre stata la linfa vitale. Infine,
voleva testimoniare che lassù, sulla
scena, si poteva ancora, anche con
mezzi modesti, riuscire a sfiorare il su-
blime. Lui aveva il gusto e la passione
del dialogo con i grandi uomini (Sha-
kespeare, Goldoni, Brecht). Ci lascia
quali testimoni privilegiati, a vedere e
ascoltare la sua ultima conversazione
con Mozart. Questo «incontro al verti-
ce» non può che rapire il cuore e innal-
zare i nostri animi e ricordarci che la
morte non è mai così forte da inter-
rompere la continuità.

[Jack Lang]

IL SALUTO

Lang: Europa
il suo ideale

TEATRO Mario Moretti porta in scena il mito

Un musical per Che Guevara
La prossima settimana all’Orologio di Roma con Leandro Amato protagonista.

NUOVI POVERI Spende un miliardo alla settimana solo per abiti e gioielli

Elton John «rischia» di restare al verde
I suoi contabili lanciano l’allarme. Ma lui replica: «Non mi drogo più, questo è l’unico vizio che mi rimane».

ROMA. Il Che è di nuovo in cammi-
no. Stavolta calcherà le scene al tea-
tro «L’Orologio» di Roma, ballerà e
canterà. E si confesserà, comenonha
fatto mai. Mario Morettti ha scritto,
Massimiliano Pace ha composto le
musiche, il giovane attore Leandro
Amato lo interpreterà. Il Che si ani-
ma, scende dalle magliette che uni-
scono giovani di sinistra, di destra e
senzaopinioni,raccontalasuainfan-
zia e la sua adolescenza, l’asma che lo
soffocava e la politica che alla fine lo
haucciso.Saràunaspeciedisfasatura
mass-mediale, per chi andrà a teatro:
sulle tavole del palcoscenico, accan-
to al Che ci sarà Fidel Castro, evocato
per quel conflitto che li ha opposti,
tra il socialismo in unsolopaese (con
appendici) e il fuoco rivoluzionario
da trasmettere in mille Vietnam. Co-
me lovivrà, lo spettatorechehanegli
occhi le immagini di questi giorni,
l’anziano Castro, in prima fila sotto
all’altare del papa, che batte le mani
«alla sovietica»? Uno straniamento
dell’arte, o una cocciutaggine dell’i-
deologia guevarista, oggi ripresa dai

giovani che in trentamila hanno af-
follato piazza San Giovanni, sempre
a Roma, cercando con canti e danze
unfilodirettoconilChiapas?

Nobili le intenzioni. Ha dichiarato
ieri Mario Moretti, l’autore: «Una
gran figura umana, che cercò sino in
fondo di combinare progetto e so-
gno.DaCubaallaBolivia,persentieri
calamitosi, evitando la cronaca o la
retorica rivoluzionaria, questo testo
segue il personaggio, nei suoi aspetti
privatie inquellipubblici.Apartel’a-
sma, che aveva preso da bambino e
che si portò appresso tutta la vita,
Guevara aveva un’altra malattia no-
bile: la politica. Impossibile non par-
lare di questo contagio, cercando di
rievocarne la vita». Il regista Claudio
Boccaccini ha parlato invece di «va-
riante musicale del mito», un musi-
cal in quattordici giornate e dodici
interpreti (oltre aLeandro-Che).Eha
detto che «la musica serve per atte-
nuare la retorica, raggiungendo più
ambiguamente l’attenzione dello
spettatore».Altrorischiodisfasatura:
comesifaràatogliersidalleorecchiee

dal cuore le note di«de tu querida pre-
sencia, comandante Che Guevara»,
rimasta appiccicata persino al no-
stro Dna, visto che da trent’anni
s’alternano generazioni che la can-
tano. Si rende conto benissimo dei
rischi il giovane attore. Non sarà
troppo piccola, la scena, per un
Mito così? «Mi sono assunto una
grande responsabilità - ha confes-
sato Leandro Amato - Il personag-
gio Guevara appartiene a un im-
maginario collettivo, talmente
universale, per cui non sono possi-
bili licenze. Ho cercato di mettere
in risalto soprattutto i dati caratte-
riali, tra l’altro l’amabile sorriso ac-
cattivante».

È certo troppo tardi per una rac-
comandazione (la compagnia - in
bocca al lupo! - debutterà la setti-
mana prossima), ma: non sarebbe
meglio aspettare un paio di decen-
ni? Lasciando che i nostri sogni
imbianchino un altro po’. Nell’ar-
te, dicono, la distanza è tutto.

Nadia Tarantini

LONDRA. Elton John ha seri pro-
blemi economici. Non è una battu-
ta - stiamo pur sempre parlando di
una delle rockstar più ricche del
mondo, i cui conti in banca hanno
cifre ad almeno nove zeri -, ma
quantoriportatoieridaltabloidein-
glese The Mirror, secondo cui i con-
tabili di Elton John hanno avvisato
il loro cliente sin dall’inizio dell’an-
no con una lettera in cui si afferma
che le società che fanno capo alla
popstar avranno presto seri proble-
mi di liquidi se non troveranno
maggiori introiti entro il mese di
aprile.

Il fatto è che l’artista ha, a dir po-
co, le manibucate.Spendeespande
conallegriaeccessivaancheperuno
come lui, abituato a incassare mi-
liardi. E le cifre dei suoi giri di shop-
ping farebbero venire il capogiro
anche alle spendaccione consorti
degli emiri arabi: in un solo giorno
Elton John avrebbe bruciato quasi
unmiliardoemezzodi lire, standoa
quanto scrive il Mirror citando co-
me fonte un amico del musicista.

Mezzomilionedidollariverrebbero
destinati in media ogni settimana
dal cantante all’acquisto di gioielli,
abiti firmati,antichità,opered’arte,
viaggi e ristoranti. Solo il conto del
fioraio - ilpiù esclusivodi New York
-ammontaa120milionialmese,al-
tri 300 milioni se ne sono andati in
telefonate fra Elton John e un mer-
canted’artesuoamico,lastessacifra
è stata spesa per organizzare la festa
del suo cinquantesimo complean-
no. «Che ci posso fare - replica lui - è
una mania incontrollabile: ho ta-
gliato con l’alcol e con la droga, l’u-
nicovizio chemirimaneèquesto.E
la vita è troppo breve per badare a
spese».

Intanto però alle sue spese ci ba-
dano, sempre più allarmati, i suoi
commercialisti. In realtà per Elton
John l’anno appena trascorso è sta-
to particolarmente fortunato. Ha
battutoognirecorddivenditaconil
singolo Candle in the wind dedica-
to alla principessa Diana, incas-
sando circa 90 miliardi di lire. Ma
i soldi non sono andati nelle sue

tasche: tutti i proventi delle ven-
dite del disco, infatti, sono stati
destinati alla fondazione benefica
creata in nome di Lady D. A que-
sto si deve aggiungere che la ex
moglie del musicista, la tedesca
Renate Blaule, costa all’artista
8.500 dollari al mese di assegno

di mantenimento, dopo la fine
del loro matrimonio, durato tre
anni, e sopraggiunto nell’87
quando John ha deciso di rende-
re pubblica la sua omosessualità.
Sempre alla Blauel, John ha do-
vuto versare anche un indenniz-
zo di 8 milioni e mezzo di dollari.
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